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Letterati e dissènso 
' « Io sono contro la cre

tineria, non contro il socia
lismo »: mi accingo a seri-
vere sul dissenso in lettera
tura (tema, come si sa, di 
un recente convegno a Ve
nezia) e mi tornano alla 
mente a distanza di molti 
Mini le parole di un mio 
amico scrittore che viveva 
e continua a vivere in un 
paese dell'Europa orientale. 
Ancora me le sta urlando 
sulla faccia e, per quanto 
la mia insufficiente infor
mazione di allora potesse la
sciarmi perplesso, oggi non 
fiosso avere dubbi sulla loro 
ondatezza. Prima di tutto 

perchè credo di conoscere 
abbastanza bone i sentimen
ti politici del mio interlocu
tore e, in secondo luogo, 
perchè in una situazione di
versa non avrei bisogno di 
ricorrere alla grottesca cau
tela di non nominarlo. 

Perchè ho pensato pro
prio a lui? Fou-e perchè al
l'epoca della nostra discus
sione si stava svolgendo a 
Mosca il processo contro gli 
scrittori Sinjavskij e Daniel, 
un episodio che mi sembra 
da collocarsi storicamente a 
cavallo fra due diverse fasi 
o maniere del fenomeno re
pressione-dissenso: fra la 
tragica fase « liquidatoria » 
dei tempi di Stalin e la fa
se attuale, di gran lunga più 
blanda ma per altri aspetti 
più equivoca e non meno 
negativa. Non eredo che pos
sa molto far storia l'effime
ra stagione che si usò chia
mare del disgelo, anche se 
a essa appartiene forse il li
bro politicamente più vali
do che la letteratura sovie
tica sia riuscita a produrre: 
« Una giornata di Ivan De-
nisovic » di Alcksandr Sol-
zenieyn. 

Ma voglio aggiungere 
qualche altra notizia del mio 
amico,. che è un uomo di 
grandissima sensibilità e in
telligenza. duramente tem
prato dalle vicende partico
lari e pubbliche della sua 
vita; In compenso, per sua 
propria indole e per quel 
condizionamento animale di 
cui dobbiamo essere grati 
alla suprema ingegneria del
la Specie, ha imparato a 
muoversi, a sgattaiolare con 
accortezza nel contesto quo
tidiano dell'esistenza: sic
ché. pur non parlandogli da 
parecchio tempo, devo sup
porre che essa non sia per 
lui talmente infelice da ri
sultare invivibile. Egli è, si, 
uno scrittore più tollerato 
che celebrato; ma anche 
uno scrittore che, dopotutto, 
è riuscito a non separarsi 
dal corpo della lingua nazio
nale, ossia dalla sua prima 
ragion di essere. E assai 
più difficile della sua e di 
altri credo sia dunque, per 
fare un esempio, la condi
zione di un poeta come Jo-
sip Brodskij. espulso dal
l'Unione Sovietica nel 1972, 
poi insegnante di letteratu
ra russa in una università 
americana e ora in Inghil
terra. Certo il campus è in
finitamente più conforte
vole dei lager dove mori
rono un Pilnjak e un Man-
del'stam; ma, ha detto Brod
skij a Venezia. « quan
do comincio a scrivere una 
poesia e non trovo il ritmo, 
subito immagino che sto di
menticando la mia lingua ». 
E II dramma di Brodskij è 
il dramma di tutti gli altri 

Una formula che si presta 
a una doppia manipolazione 

La produzione di quegli scrittori 
sovietici che non sembrano timorosi 
di rovistare nelle piaghe del passato 

e di oggi - Interrogativi 
sulle nostre istituzioni culturali 

scrittori, sovietici e non so
vietici, che la spinta delle 
circostanze o un semplice 
provvedimento amministra
tivo, costringono a un'esi
stenza artisticamente asfit
tica fuori dei confini delle 
loro nazioni, con un modo 
di repressione che solo fi
sicamente è più umano, ma 
nella sostanza assai più sot
tilmente punitivo. 

Queste considerazioni vor
rebbero sgombrare il cam
po da almeno due possibi
li equivoci: 1) che qui si 
sottovalutino le pesanti e a 
volte tragiche situazioni per
sonali di coloro che, nell* 
Unione Sovietica o in altri 
paesi dell'area euro-orienta
le, non sono riusciti o non 
riescono a svolgere in con
dizioni ragionevoli il pro

prio lavoro « di scrittori o 
studiosi; 2) che qui non si 
denuncino l'illiberalità e 1' 
ottusità a volte allucinanti 
degli apparati burocratici 
che inducono un tale stato 
di cose. 

Ma ciò non significa che 
il « dissenso in letteratura », 
formulazione che per la sua 
stessa limitatività potrebbe 
autorizzare a un cauto so
spetto, debba essere ricono
sciuto come una specie di 
categoria permanente, di
sponibile a tutte le possibili 
manipolazioni propagandi
stiche e perfino autopubbli
citarie; o che debba essere 
accettato esclusivamente in 
quella versione che circo
scrive l'applicabilità di tale 
concetto ai soli paesi « so
cialisti ». 

Vecchia propaganda 
e forze conservatrici 

Mi sembra infatti che, nel
la sua presente istituziona
lizzazione, il concetto di 
« dissenso in letteratura » si 
presti a essere strumentaliz
zato in modi diversi: non so
lo e non tanto dalle logore 
screditate eppure mai disar
manti retroguardie della 
vecchia propaganda antico
munista; ma in primo luogo 
proprio da quelle forze sta
tiche e conservatrici che, al
l'interno dell'Unione Sovieti
ca e degli altri paesi dell' 
area (sempre in senso cor
rente) socialista concorrono 
al mantenimento di una si
tuazione di stallo. 

In parole povere voglio 
dire che avallare oggi una 
categoria di « letteratura del 
dissenso », così come viene 
comunemente intesa, ossia 
come produzione letteraria 
non allineata rispetto a cer

ti canoni abituali, significa 
rendere un servizio: 1) a 
chi, nell'area sovietica, cer
ca una patente di democra
ticismo a buon mercato at
traverso la dimostrazione 
che, se esiste una « lettera
tura del dissenso », esiste in 
fondo una situazione in cui 
il « dissenso » (come rappor
to dialettico fra interpreta
zioni diverse della costru
zione del socialismo) esiste; 
e 2) a chi, nell'area del ca
pitalismo occidentale, vor
rebbe far credere che la so
la produzione intellettuale 
degna d'attenzione sia, nel
l'area opposta, quella che 
rompe o crede di rompere 
con un certo tipo di confor
mismo (laddove può esiste
re, ed esiste, anche un con
formismo di segno opposto 
che attira nelle sue reti non 
pochi intellettuali della nuo
va « emigrazione »). 

Senza recitare la parte 
degli « enfants terribles » 

Invece è proprio nell' 
URSS che si sta registrando 
in questi ultimi anni il fe
nomeno di una letteratura 
abbastanza nuova, che non 
ha bisogno di ricorrere a 
esibizionismi di tipo avan-
guardistico-sperimentale per 
superare i vecchi - modelli 
edificanti del realismo so
cialista e che (tanto per fa
re dei nomi) esprime il suo 
meglio in autori come Jurij 
Trifonov e Georgij Vladi-

' mov, Vladimir Tendrjakov 
e Valentin Rasputin; una 
letteratura che non sembra 
timorosa di rovistare nelle 
piaghe del passato e della 
comune quotidianità e i cui 
autori non sentono minima
mente il bisogno di recitare 
la parte degli enfants ter
ribles autorizzati, come il 
vecchio ragazzo Evtuscenko. 

Per contro molto mode
sta, per non dire inesisten

te, risulta la produzione del 
samizdal letterario: anche se 
questa non sarà una buona 
ragione per dissuadermi dal 
ricordare la scoraggiante 
constatazione di un critico 
sovietico che « se continue
remo a incoraggiare que
sto piatto conformismo, nes
suno in Russia saprà più 
scrivere ». 

Perché ho citato proprio 
Brodskij? Perché (nonostan
te la miope avventatezza di 
certi suoi giudizi politici at
tuali quali appaiono per 
esempio in un suo recente 
articolo sul Corriere della 
Sera) egli è un bravo poeta, 
anche se non proprio nel mio 
gusto personale; ma soprat
tutto perché, quando nel '66 
per motivi di lavoro ebbi 
per la prima volta occasio
ne di stare qualche settima
na a Mosca, mi aveva lunga
mente parlato di lui il mio 

amico-Ezio Ferrerò, morto 
tragicamente due anni fa: 
Brodskij era allora un giova
ne di ventisei anni e un tri
bunale lo aveva da poco con
dannato per vagabondaggio, 
in quanto privo di stabile 
occupazione salvo quella di 
scrivere versi di buona qua
lità; se però fosse stato re
golarmente iscritto all'Unio
ne degli Scrittori, il tribu
nale non avrebbe potuto rav
visare nella sua condotta 
alcun estremo di reato. 

Ora mi sembra che, pro
prio per quella sua forse ca
suale non appartenenza all' 
Unione degli Scritto'*!, il ca
so di Brodskij possa ogget
tivamente considerarsi, al
meno alle origini, un caso ' 
abbastanza emblematico di 
dissenso misurato non in 
termini astrattamente ideo
logici tipo « nemico del so
cialismo », ma in termini di 
non adesione (o, nell'ipote
si opposta, adesione) alla 
istituzione letteraria o cul
turale vigente: che è poi 1' 
elemento rispetto al quale, 
in ogni sistema, uno scrit
tore deve misurare in ter
mini concretamente politici 
la sua effettiva autonomia o 
limitare il suo condiziona
mento. 

D'altro canto non ho dif
ficoltà alcuna a rendere te
stimonianza di altri episodi 
di desolante conformismo; 
ancora pochi anni fa ebbi 
modo di osservare il com
portamento di alcuni poeti 
sovietici in una certa mani
festazione nel loro paese: 
sembravano come qui da noi 
funzionari convocati in una 
riunione aziendale. Ognuno 
si affrettava alla tribuna per 
leggere il suo intervento o 
la sua pocsiola, compren
sivamente trepidante prima 
e comprensivamente soddi
sfatto poi... Non c'è molto 
da sorridere, essi assolve
vano un ruolo che passiva
mente avevano accettato: ne 
andava del loro status, della 
loro tranquillità, di un mini
mo di agio. 

Ma io non credo che vi 
siano qui molti dei miei col
leghi disposti a riconoscere 
che nemmeno noi, in fondo, 
ci rendiamo ben conto del 
ruolo che. ciascuno a suo 
modo e ciascuno nelle sue 
dimensioni, docilmente as
solviamo nell'ambito delle 
nostre istituzioni letterarie 
e culturali, dominate in graiw 
parte da criteri di pro
fitto privato: tranquilla
mente recitiamo la par
te, - senza in molti casi 
neppur lontanamente so
spettare che di una parte 
quasi sempre si tratta; con 
sussiegosa maestria eseguia
mo gli esercizi, come ca
racollanti cavalli lipizzani, 
esprimiamo oracoli e vene
rande banalità sull'inconscio 
collettivo o altro, procla
miamo la nostra assoluta fe
de nel contenuto dei nostri 
scritti o discorsi e l'indiffe
renza per i mezzi di diffu
sione i « contenitori » ai 
quali (talvolta ben pagati) 
li affidiamo. 

Giochiamo a sentirci libe
ri. talmente liberi da dover
ci giustamente preoccupare 
della (sacrosanta) libertà di 
dissenso degli altri: senza 
però domandarci in che mo
do potremmo, noi stessi e a 
nostra volta, dissentire. 

Giovanni Giudici 

I sindacati americani di fronte alla crisi 
» ' V . > * j . r 

La tentazione del protezionismo 
Un'accesa polemica contro il « libero commercio » in contrapposizione alla politica di Carter - Per 
la prima volta un presidente democratico non partecipa alla Convenzione delPAFL-CIO - Un riven
dicazionismo spesso senza prospettive che assottiglia le file della massima organizzazione dei la
voratori statunitensi - La classe operaia giovane - Quanto prende di stipendio George Meany 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - PeT la 
prima volta da quando esiste 
l'ALF-ClO — e cioè da venti
due anni — un presidente 
democratico non e andato al
la sua « convention ». 

Il fatto è singolare per al
meno due ragioni. Perché 
Carter è stato eletto anche 
grazie al sostegno ricevuto 
dalla massima organizzazione 
sindacale americana e perché 
in genere un presidente non 
si lascia sfuggire una simile 
occasione. L'attuale capo del
la Casa Bianca ne aveva par-

' ticolarmente bisogno. La sua 
popolarità, infatti, è tutt'altro 
che alle stelle... -Difendere la 
propria ' politica davanti alla 
convenzione di Los Angeles 
gli avrebbe consentito, forse, 
di creare qualche breccia in 
un mondo che gli è diventato 
ostile dopo essergli stato a-
mico. Ma pare che Carter sia 
un uomo molto orgoglioso. 
Irritato dai continui attacchi 
die ai suoi programmi ven
gono mossi dalla presidenza 
dell'AFLCIO egli ha deciso 
di non andare nella grande 
città californiana. Vi ha dele
gato il vicepresidente Mon
dale. Il quale è stato accolto 
molto bene sul piano perso
nale ma non è mai riusci
to a far applaudire il nome 
di Carter. 

Per la verità ciò non era 
facile. ALF-CIO e ammini
strazione Carter sono su una 
rotta di collisione su una 
serie di questioni di primaria 
importanza. Tra di esse la 
più acuta è quella delle rea
zioni commerciali tra gli Sta

ti Uniti e il resto del mondo. 
George Meany, l'ottantatreen-
ne presidente dell'ALFClO. si 
è lanciato in una accesa 
campagna contro il dibero 
commercio » reclamando Jorti 
misure protezionistiche. Il 
« libero commercio » — ha 
detto — è « una beffa e un 
mito*. Gli Stati Uniti — ha 
aggiunto — devono porre se
vere restrizioni alle importa
zioni. E la € convention » Io 
ha seguito su questa strada. 

E', ovviamente, un riflesso 
della crisi dell'acciaio che si 
fa sentire: la disoccupazione 
cresce nei centri di produ
zione. Ma, curiosamente, nel 
suo attacco alle importazioni, 
il leader dell'AFLCIO non ha 
menzionato il petrolio. Forse 
perché ciò lo avrebbe con
dotto a condividere la parte 
essenziale del piano di Carter 
sull'energia che egli avversa 
non meno delle compagnie 
petrolifere. Per la verità il 
petrolio lo ha nominato. Ma 
è stato per polemizzare indi
rettamente con Carter. 

Meany ha affermalo che 
nei primi sei mesi del 1077 le 
importazioni di beni di con
sumo sono aumentate di due 
miliardi di dollari, molto di 
più dell'aumento delle impor
tazioni di petrolio. 

Il vicepresidente Mondale 
ha tentato un contrattacco. 
Ha fatto notare, ad esempio, 
che un posto di lavoro su sei 
dipende, in America, dalle 
esportazioni. Cosa accadrebbe 
se gli Stati Uniti erigessero 
barriere doganali provocando 
da parte degli altri paesi mi
sure dello stesso genere? Ma 

Uno sconcertante parere del ministero dei Beni culturali 

Van Gogh non 
ci interessa» 

Il capolavoro che qui ri
produciamo è delle tre ope
re del maestro olandese esi 
stenti in Italia la sola mol
to importante. Di essa il 
Direttore generale del Mini
stro dei Beni culturali, dott. 
Trichcs. ha così scritto in 

,data 9 u.s.: «Il dipinto in 
questione è privo di intc 
resse per l'acquisÌ7Ìone nel
le collezioni dello Stato (...) 
non se ne può prendere in 
considerazione la proposta 
di acquisto anche a causa 
dell'esiguità dei fondi dell' 
apposito capitolo di bilan
cio ». Tale precisazione il 
dott. Trichcs ha fornito con
testualmente all' Ufficio e-

• spoliazione di Palermo, al
la Soprintendenza di Paler
mo. alla Soprintendenza del
la Galleria Nazionale d'Ar
te Moderna. Infatti nel set
tembre e nel novembre scor-

. si sia dalla Galleria d'Arte 
Moderna che dalla commis
sione di esperti nominata 
dall'Ufficio esportazione di 
Palermo erano pervenute al 
Ministero per i Beni cultu
rali giuste richieste affinché 
lo Stato esercitasse il dirit
to di prelazione impedendo 
che il capolavoro di Van 
Gogh fosse venduto all'este
ro con tutte le autorizzazioni 
di legge. 

I-a risposta del dott. Tri
chcs è inammissibile per 
tre motivi: 1) perché essa 
smantella, dichiarando l'o
pera priva di interesse per 
le collezioni dello Stato, i 
motivi della notifica della 
stessa, e quindi del pubbli
co controllo su di essa, a-
prendole la via della libera 
esportazione: 2) perclié se 
è vero che i fondi dell'appo
sito capitolo di bilancio sono 
esigui è pur vero che per un 
caso del genere è piò che 

« 

L'Italia rischia di perdere una delle 
tre opere del grande pittore fiam
mingo conservate nel nostro paese 

^«mm^mm^i^m-

doveroso interpellare il Go 
verno e se occorre il Par
lamento: si sono trovati 
quattro miliardi e mezzo 
(finora) per il non richie
sto e non necessario amplia
mento della Galleria Nazio
nale d'Arte Moderna, si de
ve ben trovarne molto me
no di un quarto per fare. 
oltre tutto, un sicuro inve
stimento: 3) perché se c*è 
un caso nel quale un Diret
tore generale ha il dovere 
di non procedere senza il 
consenso del ministro è pro
prio il presente. 

Se non erriamo il solo 
giornale che ha segnalato 
tempestivamente il pericolo 
che € Il giardiniere » di Van 
Goeh sta correndo è stato 
« Paese Sera » con un arti
colo di Nello Ponente del 
6 dicembre. La segnalazio
ne era del tutto precisa. 
Non poteva però Nello Po
nente conoscere la presa di 
posizione del dott. Trichcs 
\enuta dopo il suo articolo 
e perciò ancor più grave. 

e II giardiniere » di Van 
Gogh aveva fatto parte fino 
a qualche tempo fa della 
collezione Verrusio in Ro
ma proveniente per via 
d'eredità dalla collezione 
Sforni di Firenze. Era poi 
passato In proprietà del cor

niciaio Silvestro Pietrange-
Ii come da comunicazione 
fatta alla Sovrintendenza al
la Galleria Nazionale d'Ar
te Moderna in Roma doven
dosi a norma della legge 
1089 sempre ottenere dallo 
Stato l'autorizzazione a spo
stare da un luogo all'altro 
del territorio nazionale le 
opere notificate 

Improvvisamente, ma que
sta volta clandestinamente. 
« II giardiniere » è apparso 
all' Ufficio esportazioni di 
Palermo con la richiesta di 
trasferimentc all'estero per 
un valore dichiarato di 600 
milioni di lire. 

Rivolgiamo al Ministro 
Pedini la formale richiesta: 
1) di far subito tornare « Il 
giardiniere » di Van Gogh 
al suo posto notificato in 
Roma: 2) di entrare in trat
tativa con i proprietari per 
l'acquisizione dell'opera al
lo Stato e di intraprendere 
i p?ssi necessari sul piano 
governativo e parlamentare 
affinché ciò si renda possi 
bile: 3) di dare in ogni ca
so immediata assicurazione 
che le avventate parole spe 
se dal Direttore generale. 
dott. Triches. risultino del 
tutto irrilevanti ai fini di 
sottrarre il dipinto alla tu 
tela della legge 1069. Van Gogh - Il giardini*™ 

l'argomento non ha fatto 
presa. Alcuni delegati sono 
giunti addirittura ad attacca
re con veemenza quei funzio
nari del governo che usano 
prodotti stranieri. Ne ha lat
to le spese anche il portavo
ce di Carter che pare giunga 
in ufficio alla guida di una 
Volkswagen. Egli è pagato. 
ha detto in jxirticolare un de
legato, con i soldi dei contri
buenti. Ma adoperando u-
n'auto straniera toglie lavoro 
agli operai americani che gli 
consentono di ricevere uno 
stipendio di 55 mila dollari 
all'anno. (Tolte le tasse, che 
in America si pagano sul se
rio, la stipendio di Powell si 
aggira, dunque, attorno ai 
due milioni al mese: qui non 
esistono né tredicesime né 
quattordicesime). 

Ilo citato questo episodio 
perché esso permette di ca
pire l'atmosfera della con
venzione di Los Angeles: la 
tentazione protezionistica è 
diventata una vera e propria 
rivendicazione da parte della 
massima organizzazione sin
dacale degli Stati Uniti. E 
nella mozione conclusiva, in
fatti, si parla esplicitamente 
della necessità di fissare 
«quote» limitative all'impor
tazione di beni all'estero. 

Come mai un sindacato 
come quello americano, che 
pure ha una esperienza nien
te affatto trascurabile, arriva 
a conclusioni di questo gene
re? Porsi questa domanda 
significa interrogarsi, in real
tà. attorno a qualche aspetto 
non secondario della funzione 
dell'AFL-CIO nella società a-
mericana. 

Essa, come è noto, è for
mata da un insieme di sinda
cati che conservano, però, la 
loro autonomia. Alcuni, anzi, 
come quello dell'automobile, 
non ne fanno più parte. Ed è 
l'insieme dei sindacati che 
nomina la presidenza del
l'AFL-CIO nelle sue «conven-
tions* biennali. Tale presi
denza non si occupa, in ge
nere, dell'azione dei singoli 
sindacati. Non mette naso, ad 
esempio, nella stipulazione 
dei contratti di categoria. Si 
occupa, invece, della linea 
generale del mondo del lavo
ro. In definitiva è una sorta 
di lobby che i sindacati si pa
gano. Lobby, nella accezione 
corrente, significa sgruppo di 
difesa, di pressione». La pre
sidenza dell'AFL CIO è ap
punto il sgruppo di difesa, di 
pressione» dei sindacati. 

Data la sua potenza, però. 
e il suo rilievo nella vita na
zionale, si tratta di un 
sgruppo di pressione» parti
colare. E' in grado, ad esem
pio. di discutere direttamente 
con il presidente degli Stati 
Uniti la formulazione di leggi 
da cui può delirare l'orien
tamento politico dello stesso 
governo. 

La sede della presidenza 
dell'AFlrClO sta a Washin
gton. Ciò significa che man
tiene agganci notevoli ed e-
stesi con i *congressmen* di 
cui è in grado, sovente, di 
decidere l'elezione o la trom
batura. come del resto, a col
te, per il presidente degli 
Stati Uniti. Da qui, appunto, 
deriva la sua forza. 

In quanto al contenuto del
la sua azione, il caso del 
protezionismo è tipico del
l'ottica con la quale la presi
denza dell'AFL-CIO affronta i 
problemi nazionali. In Ame
rica, come si sa. la disoccu
pazione stagna attorno al set
te per cento della forza lavo
ro. Non è insopportabile per 
l'economia nel suo complesso 
tentare di riassorbirla? La 
presidenza deU'AFL-CIO non 
entra nel merito con proposte 
che tengano conto di tutti gli 
aspetti della questione. Sce
glie la strada più facile an

che se si tratta della della 
strada più improduttiva: il 
ricorso alle barriere doganali. 
Ma agendo in tal modo mette 
in movimento un meccani
smo pericoloso. Molti «con 
gressmen*. infatti, finiranno 
con l'essere sensibili a questo 
richiamo creando cosi un 
problema molto serio per 
l'amministrazione e, più in 
generale, per l'assieme dei 
paesi che hanno rapporti 
commerciali con gli Stati U-
niti. 

L'altro esempio tipico e-
merso dalla convenzione di 
Los Angeles, e strettamente 
connesso al primo, è quello 
della creazione di nuovi posti 
di lavoro. Secondo George 
Meany sono necessari stimoli 
economici che consentano di 
creare quattro milioni di 
nuovi posti di lavoro all'anno 
per i prossimi quattro anni, 
vale a dire 76 mila nuovi 
posti di lavoro alla settimana 
per 208 settimane. t 

Naturalmente si tratta di 
un obiettivo che può essere 
sacrosanto. Ma come realiz
zarlo? Attraverso quali misu
re concrete? George Meany 
non lo dice. Egli non indica 
quali settori colpire e quali 
incrementare nell'economia 

1 
Il « vello d'oro » 

non era solo 
una leggenda 

TIFLIS — Il leggendario 
« vello d'oro » che gli Ar
gonauti erano andati a 
cercare nella Colchide 
non sarebbe un mito, ma 
uno strumento che veniva 
adoperato per l'estrazio
ne dell'oro dai fiumi. Que
sta è la conclusione cui 
sono giunti alcuni archeo
logi georgiani in seguito 
a scavi effettuati nel ter
ritorio dell'antica Colchi
de. presso la costa geor
giana del Mar Nero. 

Gli antichi abitanti del 
la regione avrebbero infat
ti estratto oro dai fiumi 
mediante pelli di pecora 
specialmente trattate che 
immergevano nell'acqua. 
Col tempo queste pelli fi
nivano per coprirsi di pol
vere d'oro, e di qui sa 
rebbe nata la leggenda 
del « vello d'oro ». Gli 
stessi archeologi afferma
no che la Colchide era 
stata realmente una regio
ne aurifera: oltre 2300 og
getti di metallo prezioso 
vi sono stati scoperti ne
gli scavi archeologici. 

Dibattito i 
su un libro 
di Collotti 

ROMA — Sul libro di En
zo Collotti, « Esempio Ger
mania ». edito da Feltri
nelli. si svolgerà questa se
ra un dibattito organizza
to dalla Casa della Cul
tura di Roma, in Largo 
Arenula n. 26. alle ore 21. 

Alla discussione prende
ranno parte, assieme al
l'autore del libro, il prof. 
Paolo Chiarini. Sergio Se
gre. e Blrgit Kraatz, cor
rispondente del settima
nale tedesco-occidentale 
« Stem ». 

t t 

americana sulla base di una 
visione pianificata. 

Il presidente dell'AFL-CIO 
si limita/ad indicare quali o-
biettivi raggiungere. Come 
raggiungerli, non è affare del 
sindacato. Affiora, cosi, una 
delle ragioni del carattere 
subalterno del sindacato a-
mericano: puro rivendicazio
nismo. spesso senza prospet
tive di consistenti successi. 
disgiunto da qualsiasi indica
zione d'assieme. L'AFL-CIO, 
d'altra parte, rifiuta per 
principio il concetto che la 
classe operaia e i lavoratori 
debbano aprirsi una prospet
tiva di governo: lo stesso sta
tuto del sindacato, sia pur» 
indirettamente, lo esclude. 

In che misura ciò rappre
senta una delle ragioni della 
crisi del sindacato che oggi 
in America si manifesta pri
ma di tutto con la fuga dalla 
massima organizzazione dei 
lavoratori? E' difficile dirlo. 
E' certo, comunque, che la 
fuga c'è. Vi sono evidente
mente fughe di varia natura: 
stanchezza, disinteresse, sfi
ducia, disoccupazione. Ma vi 
sono anche fughe «politiche*. 
Tra la classe operaia più 
giovane, ad esempio, c'è una 
discussione abbastanza vivace 
sul problema se la strada da 
seguire debba essere quella 
della battaglia all'interno del 
sindacato per cambiarlo op
pure se bisogna dar vita a 
gruppi autonomi che condu
cano una lotta dall'esterno. 

Non è la prima volta che 
ciò si verifica negli Slati U-
nifi. Fino ad ora né l'una ni 
l'altra strada hanno dato ri
sultati apprezzabili: George 
Meany è ancora presidenti 
del'AFL CIO nonostante abbia 
ottanlalré anni e fuori del
l'AFL CIO i gruppi dissidenti, 
per quanto assai combattivi. 
stentano a raggiungere una 
apprezzabile consistenza. 

Il fatto nuovo, tuttavia, è 
che alla convenzione di Los 
Angeles l'AFL CIO. che conta 
tredici milioni e mezzo di 
membri, ha denunciato una 
emorragia di mezzo milione 
di lavoratori. Sembra che ciò 
non abbia precedenti. Una 
delle conseguenze è che il bi
lancio del AFL CIO ha regi
strato. rispetto a due anni 
fa. un passivo di 475 mila 
dollari. E' stato deciso, per
ciò. chf la quota mensile 
degli affiliati venga portala 
da tredici a sedici centesimi 
di dollari. Questo rappresen
terà un aumento di introito 
di circa cinque milioni di 
dollari all'anno che dovrebbe 
tra l'altro permettere la co
struzione della nuova sede di 
Washington. 

E infine una curiosità non 
priva di un certo interesse. I 

i 1200 delegati della convenzio
ne di Los Angeles, che rap
presentano 106 sindacati di 
categoria, hanno votato un 
aumento di stipendio per 
George Meany: da 90 a 
110 mila dollari all'anno. Il 
che significa eh", detratte le 
tasse. U presidente dell'A-
FL-CIO riceverà un salario 
che si aggirerà sui quattro 
milioni al mese. Pare che 
non sia molto raro che il sa
lario di dirigenti di sindacato 
può talvolta raggiungere * 
oltrepassare il • doppio della 
somma fissata per Georg* 
Meany. L'America è aneti») 
questo: otto o dieci milione 
di salario mensile a un diHV 
gente sindacale... 

Alberto Jacovielto 
Nella foto in alto: una faft> 

brica siderurgica nti prassi 
di Filadelfia deserta per ìm 
Kiepero indetto centro i 3N9, 
Hceniiamettll annunciati dal» ' 
la Alan Wood Steel Campane. 
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